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Cento giorni di regime militare non hanno risolto nessun vecchio problema, anzi ne hanno 
aperti di nuovi. Riformabilita del socialismo reale, prospettive del 

dialogo a Varsavia e indipendenza nazionale, rapporto economico con l'Occidente: 
tutti questi nodi insieme vengono ora al pettine. Un convegno del «Gramsci» 

a Roma si è posto soprattutto una domanda... 

Polonia senza uscita? 
Ripensare 11 passato per compren

dere meglio la vicenda attuale, sema 
cadere nel giustificazionismo stori-
cistico: questo 11 filo conduttore del 
seminarlo 'Origini e momenti della 
crisi polacca» tenutosi venerdì e sa
bato all'Istituto Gramsci di Roma 
per Iniziativa del Centro studi Paesi 
socialisti. 'Studiare, cercare le ragio
ni — ha detto Adriano Guerra nella 
sua breve introduzione — non vuole 
dire fuggire dal presente, ma anzi o-
perare sul presente». 

E sul presente si è concluso l'Inter
vento, venerdì pomeriggio, di Gian 
Carlo Pajetta che pure aveva preso le 
mosse dal 1944-45, dal nascere della 
Repubblica popolare polacca e dalla 
guerra civile che in quegli anni costò 
oltre 30.000 vite umane (lo ha confer
mato lo stesso generale Jaruzelskl al 
recente plenum del Comitato centra
le del POUP). Arricchendo la sua a-
nallsl con ricordi personali, Pajetta 
ha ripercorso le crisi polacche, dalla 
caduta e dall'arresto di Gomulka 
sotto l'accusa di 'tltolsmo; alla 
grande speranza del 1956, alle delu
sioni che sfociarono nella rivolta 
studentesca del 1968 e In quellax>pe-
rala del 1970, alle Illusioni nate dall' 
ascesa di un dirigente di nuovo tipo 
come Glerek anch'esse cadute con le 
proteste operale di Radom e Ursus 
del 1976, sino alla nuova speranza 
scaturita nell'agosto 1980. < * > 

La storia polacca, ha ammonito 11 
dirigente del PCI, respinge le sem
plificazioni. Eppure la costante che 
ha caratterizzato ogni crisi è stata la 
mancata risposta alle esigenze di 
rinnovamento e di sviluppo su basi 
nazionali che la società si attendeva, 
sino alla comparsa, come sostitutivi, 
di fenomeni deteriori quali 11 nazio
nalismo e l'antisemitismo. Certo, do
po l'agosto 1980 Solldarnosc non ha 
richiesto una corresponsabilità, ma 
11 partito e il governo non le hanno 
offerto alcuna corresponsabilità. Qui 
sta 11 nocciolo delle divergenze con 1 
sovietici. »Nolpensavamo che occor
reva realizzare un rinnovamento 
reale». Idirigenti del POUP non han
no saputo trovare l'unità a favore di 
esso. Hanno riconosciuto II carattere 
operalo della rivolta, le Inquietudini 
degli intellettuali, ma non hanno da
to alcuna autentica risposta. 

Alla luce di tutto ciò e della situa
zione creatasi dopo 11 13 dicembre, 
può forse apparire utopistica, ha 
concluso Pajetta, ma »nol pensiamo 
che l'intesa sociale resta l'unica via 

d'uscita». La posizione di condanna e 
il giudizio critico non possono non 
essere accompagnati dalla richiesta 
del dialogo e di un compromesso che 
si appoggi su concessioni reciproche. 
Provocazioni o soluzioni esterne non 
sono accetablll. Ma 'quando diciamo 
che sono i polacchi a dover decidere, 
intendiamo tutti 1 polacchi», e non 
soltanto coloro che oggi dispongono 
della forza. 

Il seminario è stato aperto da due 
relazioni, di Francesco Galgano su 
'Sistema politico e società» e di Carlo 
Bofflto su 'Sistema politico ed eco
nomia». La prima ha posto l'accento 
sul fatto che l'esperienza polacca 
non può essere considerata una sorta 
di 'Via di mezzo» tra modello sociali
sta e modello occidentale, ma deve 
essere valutata 'entro 11 sistema che 
l'ha generata e rispetto alle altre 
componenti, rimaste Immutate, di 
tale sistema», vale a dire, sul plano 
politico il ruolo di partito guida del 
POUP e, su quello economico, la pro
prietà statale del mezzi di produzio
ne. r '•-

Bofflto si è soffermato In dettaglio 
sulle conseguenze della contraddit
toria politica economica del decen
nio dominato da Glerek: apertura 
verso Occidente di uri sistema econo
mico di tipo sovietico non accompa
gnata dalle riforme necessarie per 
consentire alle aziende polacche di 
produrre In termini quantitativi e 
qualitativi adeguati alfe esigenze del 
mercati occidentali. Questo significa 
che *la crisi polacca è stata essenzial
mente provocata da cause Interne», 
anche se *sl può dire che l'Occidente 
è parzfalmente responsabile», perché 
ha concesso eccessivi crediti *a un 
cliente senza valutarne corretta
mente l'affidabilità» e perché non si è 
dimostrato In grado dì sostenerlo nel 
momento delle difficoltà. La conclu
sione che il relatore ha tratto dalla 
sua accurata analisi è che 'le diffi
coltà dell'economia polacca sono ora 
In gran parte dovute alla dipendenza 
del Paese dall'estero, e sei rapporti 
con I Paesi occidentali non cambe
ranno, la Polonia non potrà che ri
volgersi all'aiuto sovietico, integran
dosi sempre più nell'economia dell' 
URSS e rischiando di diventarne, so
stanzialmente, la sedicesima Repub-
bica». Il dibattito è stato molto ricco. 
Oltre a Pajetta tutti gli Intervenuti 
da Tortorella a Luporini da Giusep
pe Boffa a Franco Bertone hanno 
puntato al centro delproplemlpoliti

ci. Vediamoli succintamente. Sciolto 
dal Comtntern e fisicamente decapi
tato da Stalin alla fine degli anni 
Trenta, risorto nella Resistenza e di
venuto sotto la sigla POUP guida del 
Paese, 11 partito comunista, si è det
to, è stato l'artefice e 11 garante dell' 
alleanza della Polonia con l'Unione 
Sovietica sul plano Internazionale, e, 
su quello Interno, dell'entità statale 
polacca nel secondo dopoguerra. 
Tuttavia, si è aggiunto, 11 partito non 
è mal riuscito a liberarsi del com
plesso di essere una minoranza nella 
società, e ciò anche nel momento del 
massimo consenso quando, nel 1956, 
Gomulka riprese la sua guida. Oggi, 
dopo 1 ripiegamenti al quali il POUP 
ostato costretto dall'agosto 1980, si
no all'emarginazione di fatto dopo 11 
13 dicembre, la funzione di garante 
dell'esistenza nazionale della Polo
nia sembra essere stata presa dalle 
Forze arma te le quali, però, a tre me
si e mezzo dalla proclamazione dello 
astato di guerra», non sono capaci di 
presentare alcun progetto politico 
accettabile dalla società. 

Per quanto riguarda i condiziona
menti Internazionali, è stato rilevato 
che la Polonia è 11 Paese chiave del 
sistema creato dall'URSS In Europa 
orientale nel secondo dopoguèrra.-
GII accordi di Yalta e di Potsdam 
hanno avuto per lo Stato polacco 'un 
significato particolare, perché li pri
mo ne fissò 1 confini orientali èli se
condo ne tracciò quelli occidentali. 
La distensione e 11 protocollo di Hel
sinki hanno Infine portato alla stabi
lizzazione della Polonia nel suo as
setto territoriale nazionalmente più 
omogeneo, ma non hanno Inciso sul
la sua posizione nel sistema orienta
le, 11 quale non è soltanto un'alleanza 
militare, ma prima di tutto un blocco 
politico-ideologico. Il succo di questa 
posizione viene sintetizzato nella 
formula: l'Unione Sovietica non può 
'perdere» la Polonia. 

Dall'Insieme del fattori esposti, al 
quali bisogna aggiungere 11 profondo 
radicamento della Chiesa cattolica, 
sono derivate alcune caratteristiche 
peculiari del *soclalismo reale polac
co». come 11 mantenimento della pic
cola proprietà privata nell'agricoltu
ra, e concessioni al modello sovieti
co, quale, per esemplo, l'inserimento 
nella Costituzione del principio del 
ruolo dirigente del POUP nello Stato. 

Come sbloccare la situazione? Ne 
ha parlato Giuseppe Boffa 11 quale ha 
ricordato che 11 *ptano Rapackl» del 
1958 espresse una realistica rlflesslo-
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he polacca: garantire determinate 
condizioni internazionali per uno 
sviluppo autonomo della Polonia. 
Oggi alcuni autorevoli esponenti a-
mericanl hanno riaperto un discorso 
su quel piano e Boffa si è chiesto se 
da ciò non può scaturire un indirizzo 
sul quale lavorare. • <~ ••-•• 

Il ven taglio delle opinioni espresse 
nel corso del dibattito ostato molto 
largo e. In particolare sul presente 
non sono mancate valutazioni di
scordanti. Luciano Canfora ha posto 
11 problema se l'iniziativa del genera
le Jaruzelskl del 13 dicembre non 
fosse Inevitabile e necessaria, solleci
tata anzi da fasce della società. Fran
co Bertone, Invece, ha presentato 
due Interrogativi: ' l'applicazione 
coercitiva del modello sovietico ai 
Paesi dell'Est non è una nuova for
ma di oppressione nazionale? La 
strada scelta dal generali In Polonia 
non può significare un tentativo di 
mirare ad una sorta di 'socialismo 
delle patrie»? 

Nel suo In terven to, Aldo Tortorel
la ha ammonito a ricordare che quel
la polacca è 'la storia di una partico
larità», ma ciò non significa che non 
esistano problemi generali a monte 
delle crisi nel Paesi del 'Socialismo 
reale». Egli ha accennato alla ridu
zione della politica ad amministra
zione e della teoria a catechismo, 
mentre «se non si crea una base di 
consènso non si può risolvere nulla». 
L'esperienza Indica che una riforma-
biuta a partire dal modello economi
co trova ostacolo nella politica. Ma 
sé è vero che le riforme economiche e 

S uelle politiche debbono procedere 
I pari passo, allora si deve dire che 

'l'idea della riformabilita regge». L'i
potesi contraria del resto porterebbe 
allo scontro frontale con le conse
guenze facilmente immaginabili. 

Nel confronti della vicenda polac
ca, ha ancora detto Tortorella, ab
biamo seguito la linea della solida
rietà, ma I fatti ne hanno mostrato 1 
limiti. Se dobbiamo farci una critica, 
questa deve concentrarsi sul fatto 
che tra l'agosto 1980 e il dicembre 
198111 nostro sostegno alle forze del 
rinnovamento non e stato accompa
gnato dall'approfondimento della 
conoscenza. 

E ora 11 la voro di ricerca e di anali
si avviato dal seminario della scorsa 
settimana, andrà avanti, ed è stato 
annunciato già un prossimo appun
tamento di studio e di dibattito a Bo
logna. 

Romolo Caccavale 

Niente 
inglesi 

siamo 

\n milione di londinesi 
sta scegliendo alla fiera 

della «Casa ideale» il proprio ambiente: 
succede così ogni anno, dal 1908. E da allora trionfa il Kitsch 
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Napoleone s'alleò col romanzo: e perse 
Della misteriosa «autobiografia» di 

Bonaparte si nutrì la letteratura 
dell'800. Ma quel manoscritto 

celava la Waterloo degli scrittori 

Se si prendono per buone le tesi di Mandel'Stam sulla .fine 
del romanzo» — i cui saggi, talora folgoranti, altre volte discu
tibili, sempre suggestivi, vengono ripubblicati dagli Editori 
Riuniti («La quarta prosa* pp. 198, lire 7.800) — due recentis
sime pubblicazioni potrebbero ben valere a documentazione e 
supporto. Si tratta dell'anonimo e misterioso «Manoscritto di 
Sant'Elena» (Bompiani, pp. 182, lire 10.000) e dell'eccellente e 
stravasante «Icaro involato* di Raymond Quenau (Einaudi, 
pp. 188, lire 6.000). Dice infatti Mandel'Stam: mentre agli inizi 
del romanzo i protagonisti erano tutti personaggi eccezionali, 
altamente dotati, verso la fine si nota il fenomeno opposto: la 
storia della polverizzazione della biografia come forma di esi
stenza personale. Anzi: più che una polverizzazione, un cata
strofico annientamento della biografia. E un uomo privo di 
biografia non può essere il perno tematico di un romanzo, 
mentre il romanzo, dal canto suo, è impensabile senza un 
interesse verso il destino umano. Buttato fuori dalla sua bio
grafia come una palla d'avorio dalla buca del biliardo, l'uomo 
e governato dall'abilità fortuita e a lui estranea che regna sul 

Ì>anno verde. Orbene: la grande fioritura del romanzo nel seco-
o XIX è una diretta derivazione del trionfo della biografia; 

del suo mito e della sua epopea: quella napoleonica. Il «Mano
scritto di Sant'Elena* cui s'accennava, per quanto ancora non 
si sappia da chi sia stato scritto (venne pubblicato nel 1817), 

Suo ben considerarsi l'archetipo della successiva opera degli 
tendhal e dei Balzac Quest'anonima autobiografia del gran

de Corso, che affascinò Napoleone e i suoi contemporanei, 
venne subito definita un libro che avrebbe fatto epoca. Era 
vero. Le quotazioni della personalità umana nella storia sali
rono vertiginosamente; il tema dell'eroico e del tragico conci
marono il terreno per tutto il romanzo francese ed europeo; la 
biografia bonapartiana del conquistatore e dell'uomo di suc
cesso si riprodusse nelle vite turbinose dei Julien Sorel e dei 
Rastignac: «Ed ora, Parigi, a noi due!* Romanzi come questi 
educarono intere generazioni, scatenarono epidemie, diresse
ro le mode, furono scuola e religione. 

Facciamo un salto di più d'un secolo e apriamo l'«Icaro* di 
Quenau. Il mito del figlio di Dedalo che scampa dal Labirinto 
volando troppo alto verso il sole, perdendo le ali e precipitan
do, è notissimo. Ovidio lo ha immortalato nelle sue «Metamor
fosi». Ma «Le voi d'Icare» non è soltanto un «volo*; è un «invola-
mento*, una fuga illegittima e un po' criminosa dalle pagine di 
un romanzo, dal labirinto di una scrittura —- di un destino, di 
una vita — che, priva quale rimane del personaggio, non può Napoleone in Egitto: un disegno d'epoca 

neppure proseguire. L'.Icaro» di Quenau è proprio questo: il 
personaggio che sfugge dalle mani del suo autore lasciandolo 
in balìa del nulla, del vuoto e della disperazione. Inutilmente 
gli danno la caccia i detective. Altri personaggi prenderanno il 
volo dai manoscritti degli scrittori. Li abbandoneranno come 
si abbandona ciò che ormai è morto, che non ha più senso ed 
è privo d'avvenire. Il funerale del romanzo avanza non al 
suono solenne e sempre un po' tenebroso delle marce funebri, 
ma con il gaio scintillìo di un balletto capriccioso. 

Osip Mandel'stam ha dunque ragione? Scalzato alla radice 
dalla privazione della biografia e screditato dalla sopraggiunta 
inefficienza degli stéssi motivi psicologici (le forze reali del 
mondo ne stanno infatti facendo uno scempio sempre più 
crudele), cosa rimane al «romanzo moderno*? Dove ritrovare 
quel senso del tempo di cui l'uomo poteva disporre per agire e 
vincere, amare e perire? Risponderemo con certe parole che lo 
stesso Quenau scrisse nel '37: e che cioè se la poesia è stata la 
terra benedetta dei cultori di retorica e dei facitori di regole, il 
romanzo, da quando esiste, è sfuggito ad ogni legge. Che 
chiunque può spingere davanti a sé, come uno sciame d'oche, 
un numero di personaggi apparentemente reali attraverso la 
distesa di un numero indeterminato di pagine o di capitoli. 
Che il risultato, qualunque sia, sarà sempre un romanzo. E lo 
è anche «L'Icaro involato*, perché nell'ultima riga il personag
gio, precipitando dal suo volo, è immediatamente chiuso dal 
suo autore nel manoscritto da cui era arbitrariamente fuggito. 
•Tutto come previsto — egli può così esclamare soddisfatto. 
— Il mio romanzo è finito*. 

Rimane tuttavia lo stupore per le metamorfiche forme che il 
romanzo può continuamente attribuirsi. Ciò che esso ha per
duto — se mai — è l'integrità epica dell'uomo. Ma essa, in 
realtà, apparteneva piuttosto all'epos che al romanzo. Fin dal 
principio il romanzo non si è costruito sulla lontananza del 
passato assoluto, sulla voce immobile del tempo, nel marmo e 
nel bronzo, ma nella zona del contatto immediato con le pas
sioni di questa età, che resta non ancora compiuta. Un età 
d'incoerenza, di contraddizioni, di arroganti certezze e di fol
lie. Un'età da smascherare e da denudare. Un'età nella quale 
l'uomo è chiamato ad un solo compito: far crescere il rigore 
della propria forza creativa e critica. 

E occorre credere, con Quenau, che le forme del romanzo 
sussistono eternamente, senza temere dei giudizi e delle in
comprensioni degli uomini. Senz'essere veduto da nessuno, 
una mattina prima che sorgesse il giorno, uno dei più caldi del 
mese di luglio, don Chisciotte si armò di tutte le sue armi, 
imbracciò lo scudo, prese la lancia e per la porta segreta d'un 
cortile uscì alla campagna, pieno di contentezza e di giubilo, 
vedendo con quanta facilità aveva dato principio al suo buon 
desiderio. Ecco il romanziere. Scelga anch egli, deliberata-
mentet l'ora segreta dell'alba. Non dovrà dare anticipate spie
gazioni a chi non lo potrebbe capire. 

Ugo Dotti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La casa: una aspi
razione, un obbiettivo, un im
pegno comune a tutti, qualun
que siano le dimensioni, o la 
qualità, del «dolce nido» che il 
capofamiglia può permettersi. 
E su questo desiderio-necessi
tà l'industria dell'abitazione 
intesse la sua perenne trama 
di promozione-vendita che 
trova il suo vertice nella «Ideal 
Home Exhibition». È una delle 
più grosse manifestazioni di 
massa in Inghilterra. A suo 
modo, è un ritratto del paese. 
Tanto più importante, ora, dal 
momento che il governo con
servatore, malgrado l'eviden
te dissesto della sua politica, 
lancia un'ondata di propagan
da sul tema: «Una democrazia 
di proprietari di casa», solo 
perché le «Società Edilizie» 
hanno abbassato i tassì d'inte
resse sui mutui popolari al 
13*4%. 

La mostra venne inaugura
ta nell'ormai lontano 1908, si 
tiene ogni anno in primavera, 
dura un mese, è sponsorizzata 
da un grosso quotidiano, e vi 
partecipa quasi un milione di 
visitatori. Coincide col deside
rio universale di pulizia e di 
rinnovo che contrassegna la 
stagione pasquale. Dall'alto, 
piovono sogni e sollecitazioni, 
insieme a contratti e facilita
zioni creditizie, assicurazioni 
e consigli, acquisti rateali. Al
l'insegna della libera scelta, il 
grosso pubblico assorbe quel 
che può da questa cornucopia 
di alternative, strappa la sua 
frazione di godimento avan
zando di un passo sul sentiero 
acquisitivo, e piuttosto si fa i 
conti in tasca e — colla crisi in 
corso — rinvia la realizzazione 
all'anno prossimo. 

Malgrado la recessione sem
bra però che il volume d'affari 
sia in aumento. Sorprende per 
due motivi: la smania a spen
dere ancor più in fretta da 
parte di chi ha la fortuna mo
mentanea di non essere nel 
numero crescente (4 milioni) 
dei disoccupati privi di risorse 
eccedenti; e la persistenza di 
un'altrettanto cieca fiducia 
nell'acquisto in sé, come una 
sorta di talismano che guari
sce tutti i inali, non importa il 
cattivo gusto o l'inutilità dell' 
oggetto ambito. Ma non si può 
rischiare l'arroganza nel giu
dicare a quale livello possa 
scendere l'esigenza di gratifi
cazione di massa quando il di
re «è mio» (letto bivalve, o pol
trona-cuore, bagno idrotera
peutico o citofono con video 
incorporato) è ritenuto neces
sario per la sopravvivenza. 
Siamo nei recessi più intimi e 
gelosi di abitudini e tradizioni 
su larga scala. 

La gigantesca esposizione 
fu lanciata 74 anni fa da Lord 
Northclif f e che, da Grande del 
Regno e proprietario del pri
mo giornale di massa dell'800, 
non si faceva certo scrupolo 
per il paternalismo e la condi
scendenza con cui dal ceto al
tolocato sì passavano, giù per 
la graduatoria sociale, le idee 

Eiù capaci di riproduzione al
lagata che dessero alla mag

gioranza la «chance» di imita
re l'abitabilità e il •confort» 
dei nobili e dei ricchi. In que
sto giuoco di illusioni non si 
guarda tanto per il sottile: si 
punta al palato buono dello 
spettatore e gli si dà a piene 
mani una versione, da Disney-
land, della dimora e del suo 
possibile arredo. Dopo tutto, 
secondo il detto popolare, «la 
mia casa è il mio castello». 

Il pezzo forte, alla mostra di 
quest'anno, sono le farfalle: 
pare che, nel calendario degli 
entomologi, 1*82 sia la loro an
nata. E allora, giù con gli stri
scioni giganti che dalla cupola 
immensa di Earl's Court scen
dono di sessanta metri a por
tare il volo immobile delle 
grandi ali variopinte. Sotto, 
c'è il nucleo centrale della mo
stra: un laghetto artificiale 
colle barche e i motoscafi, un 
prato in sìmil-erba, un ponti
cello, e Unte casette-tipo che 
sembrano uscite dalla mano 
di Biancaneve. Tegole rosse o 
grigio-ardesia, base di matto
ni e sopraelevato in legno 
bianco e, come nella favola, le 
tendine d'organza alla fine
stra. Accanto a ciascuna c'è 
una coda interminabile di •*•» 
sibili dienti che attende di vi
sitarle con «niella pnderaa 

proverbiale che solo qui trova 
espressione così corposa senza 
che si riesca mai a vedere se si 
tratta' di buona educazione, 
interesse spasmodico per il ri
prodotto, o semplicemente, in 
piedi e a piccoli passi, una va
riante della noia. 

In una singolare gara di e-
mutazione, i disegnatori della 
«Ideal Home» hanno quest'an
no coronato il loro addobbo 
con una cascata gigante e un 
fondale che ritrae fedelmente 
il rilievo e i contorni, la flora e 
il clima di un panorama alpi
no. È un «uplift» psicologico, 
uno stimolo a guardare più in 
alto, non importa se il profilo 
più eccelso nella dorsale pen-
ninica che fa da vertebra alle 
basse terre d'Inghilterra, si e-
leva solo di qualche centinaio 
di metri sul mare. La coreo
grafia della «Casa Ideale» pre
sta anche un raggio di sole ar
tificiale. E tutto era rinvigori
to — all'inaugurazione — da 
champagne e da whisky, e da 
un coro di voci bianche. Attor
no, in quasi 900 stands, era 
profusa la tecnica, le apparec
chiature, i coefficienti, i so
prammobili e i surrogati, per 
il miglioramento di ogni me-. 
nage. «Kitsch» è parola stra
niera, anche qui, ma nessuno 

come gli inglesi le ha dato cit
tadinanza, l'ha scelta come 
uno di famiglia. 

Su una poltrona a forma di 
guanto da boxe, sorrideva 
compiaciuto il vecchio cam
pione dei massimi Henry Coo
per. In una tinozza in plexi
glas trasparente, a forma di 
rene, sedeva immacolata una 
modella nuda. In questa fiera 
delle illusioni, il pessimo gusto 
non ha rivali. Sa, evidente
mente, di poter ambire al mo
nopolio in un ambiente saturo 
di tradizioni insopportabili e 
povero di idee, timoroso dello 
spazio e preoccupato di riem
pirlo al più presto con cianfru
saglie barocche. Una o due dit
te inglesi, in questi ultimi 10 
anni, hanno imparato la lezio
ne del disegno funzionale ed 
elegante (italiano o giappone
se) o quello della solida pratici
tà (tedesca o scandinava), ma 
la stragrande maggioranza si 
segnala ancora per gii orrori 
di cui è capace. 

Se Io domandano anche al
cuni fra gli stessi inglesi: «Per
ché dobbiamo essere condan
nati a tutta questa bruttura 
come la nazione meno moder
na del mondo occidentale?». .. 

. ; Antonio Bronda 

Corrado 
Stajano 

l'Italia 
nichilista 

* 

«PS 

il caso di 
Marco 

Donai Cattin, 
la rivolta
li potere 

Il caso di Marco Donat Cattin 
e le responsabilità della classe 
dirìgente, la rivolta di anni 
insanguinati e il vuoto culturale 
di una società degradata, in un 
libro di ossessiva drammaticità. 
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